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Viaggio a Pamplona nell'ebbro incubo della famosa Fiesta 

L'esorcismo della corrida 
o il fantasma della libertà 

Al tramonto 
dell'estate, il 
popolo basco si 
riappropria della 
baldoria 
di San 
Firmino, stroncata 
dalle pallottole 
della polizia il 
7 luglio scorso 
Una tradizione 
culturale che reca 
ancora intatti 
i segni 
dell'oppressione 
Trionfa la pace 
sociale se il 
nemico è sempre 
il toro 

Dal nostro inviato 
PAMPLONA - C'è Fiesta a 
Pamplona. Forti della memo 
ria di Hemingway, che que 
sto articolo lo ha già scritto 
con impareggiabile spirito epi
co, eccoci spettatori di un 
evento classico ma tutto spe
ciale. 

Infatti, quest'anno, al tra
monto dell'estate, Pamplona 
ha preso una sbornia fuori 
programma. Come molti for
se ricorderanno, il 7 luglio 
1978, giorno In cui San Fir
mino benedice un'intera set
timana di sfrenata e collet
tiva baldoria, è stata una da
ta tragica per Pamploma, per 
il paese basco, per tutta la 
Spagna. Imbufalita dal cla
moroso ingresso di cartelli 
ideologici nella Plaza de To-
ros, tre mesi fa la polizia 
sparò all'impazzata nell'arena, 

Due momenti della Festa di San Firmino: la gente « gioca » con i tori (a destra) e i l toro trascinato da autentici macellai 

Editori Riuniti 

fece scorrere sangue di gio
vani. e uccise la fiesta 

Migliaia di turisti che il 7 
luglio fuggirono a gambe li-
rate fra botti e grida, pochi 
minuti prima del coprifuoco, 
adesso non sono tornati. Ma 
in questi tre giorni di fine 
settembre, la gente di Pam
plona, fermamente decisa a 
riprendersi il maltolto, non 
si avvede dell'assenza del ni
poti di Hemingway. Questo 
San Firmino settembrino, che 
originariamente era un'incan
tevole fiesta dedicata ai bam
bini, viene trasformato in 
una versione sintetica della 
famosa t adulta ». manifesta
zione di luglio, con canti, vi
no e tori. 

Nel perenne clima di fer
mento basco, ci si avvicina 
all'ora dello scatenamento po
polare in progressiva tensio
ne. C'è una sfida in atto. Gli 

slogan jxtlitici hanno sostitui
to le canzoni più tipiche, e 
mentre la folla già surriscal 
data M riversa nelle strade 
a gran voce, con bandiere, 
pifferi e tamburi, guatano da 
ogni anfratto poliziotti più at
territi che discreti. Quei po
liziotti che vengono quotidia
namente crivellati, a brucia
pelo, dai mitra dei terroristi 

Que se vayan, se vayan, se 
vayan / Que se vayan y no 
vuelvan mas... « Che se ne 
vadano, se ne vadano, se ne 
vadano / Che se ne vadano 
e non tornino mai più*, di
ce un inno dell'autonomia ba
sca scandito ossessivamente. 
E' questo che si è scelto di 
cantare oggi a Pamplona, e 
nessun altro motivo, come vuo 
le la tradizione, uscirà dalle 
mille bocche infuocate. 

Passano le ore, e mentre 
la notte si fa sempre più 

buia e stanca, le prime un 
magmi di gioia e di vitalità 
si deformano in quadri grol 
taciti. La febbre cresce e 
altera tutto, portando all'evi 
sperazione mui libertà frutto 
di una .sinistra scommessa. 
Figure che barcollano sul sel
ciato, ondaff^di sudore, rau
chi incitamenti. nelle tenebre, 
pozze di vomitàk lamenti sof
focati da un implacabile tam
buro. 

Il tamburo che \illa lenta
mente non ti dà p&c. Ti tie
ne in sospeso un «possibile 
sonno, all'alba, iiella^ifrazian-
te attesa di qualcosalkhe non 
succede mai. Quell'inwubo ad 
occhi aperti, sullo sfmdo di 
un cupo chiarore, soufmlia al 
coma profondo. E' imbolato 
di inafferrabili faiitasnjL tut
ti a portata di mano.gkd e 
vissuto con accorata mani-
malica estraneità 

Perchè stravolti e non coin
volti? Il miraggio di una ri 
sposta sfuma con il brusco 
irrompere del silenzio. Di pri
ma mattina, al centro della 
città, tutti si arrampicano su 
robusti steccati, per veder 
passare i tori impazziti verso 
l'arena, o per ansimare «' lo
ro fianco in una corsa leg
gendaria. Quest'immagine, in 
qualsiasi punto del percorso, 
dura un tremendo, folle istan
te. Un uomo di ottantacinque 
anni resta a terra. Ma non 
è morto. Bestemmia, perché 
invece lia paura di non ar
rivare vivo al prossimo 7 lu
glio. per sognare ancora di 
farla finita in quel magico 
attimo. 

Sotto un sole ancora timido. 
nella Plaza de Toma c'è la 
folla che attende di misurar
si con i tori, e la scorriban
da nell'arena è davvero uno 

spettacolo indimenticabile ài 
spontanea esuberanza. Uomi
ni e bestie, alla pari, in un' 
allegorica danza senza rego 
le, senza vincitori né vinti 
Poi. l'arena si svuota, e ri 
comincia a battere il tambu 
ro nelle strade. 

Alle cinque della sera, il 
poeta non lo dice, ma la Pla
za de Toros è spaccata a me
tà da un solco terribile e pro
fondo. Da una parte il sole 
rovente, dall'altra l'ombra di 
piombo. Da una parte il po
polo, dall'altra i ricchi. Da 
una parte le urla e i gesti. 
dall'altra il silenzio e l'im
mobilità. 

Il tamburo riprende a bat 
tere sempre più forte. Nella 
fornace si levano pugni al 
cielo, si gridano slogan, e "io
le il refrain della ineluttabile 
canzone, mentre gli sjxtlti on 
deggiano minacciosi per la 

Riflessioni su quello che succede a CinecittÉe nel gruppo pubblico 

Che cosa uccide cinema 
Sarà posta in liquidarne 

Cinecittà? L'interrogativo si è 
levato da alcuni giornali, che 
non resistono, quando si 
tratta del più imponente e 
moderno complesso di teatri 
di posa esistenti nell'Europa 
occidentale, alla tentazione di 
attingere ai colori più vivaci 
e di abbandonarsi, con un 
pizzico di malcelato rimpian
to nostalgico, olle rimem
branze dei tempi in cui la 
mitologia del cinema italiano 
(anche se di specie caserec
cia) era sovrana. 

Pretesti sentimentali a par
te, al km nove della via Tu-
scolana le cose vanno per il 
verso storto da parecchi anni 
e non contribuiscono a rad
drizzarle e a chiarire l'essen
za dei problemi le divagazio
ni rotocalchistiche. La crisi 6 
profonda e dilaga nell'intiero 
gruppo cinematografico 
pubblico, anche se Cinecittà 
seguita a far sempre notizia, 
nonostante il suo peso nel
l'industria cinematografica na
zionale sia notevolmente di
minuito. 

Per quanto legittime siano 
le preoccupazioni — anzituto 
le nostre — che deperisca e 
rischi di andar disperso un 
prezioso patrimonio di at
trezzature tecnologiche e una 
riserva di invidiate attitudini 
professionali, sta di fatto che 
il settore degli « studi » 
cinematografici veleggia in 
pessime acque e i clienti 
scarseggiano. In Italia, ri
spetto alle stagioni del 
« boom » e dell'euforia, si al
lestiscono ormai meno film. 
ma a questa ragione ne ab
bineremo altre due non stret
tamente connesse a fattori 
contingenti e congiunturali: 
1) che la stragrande maggio
ranza dei progetti in cantiere 
è sempre stata di scarso im
pegno industriale e finanzia
rio, risponde alla prevalente 
natura artigianale del cinema 
italiano e perciò gli impren
ditori. al più, hanno interesse 
a valersi di piccoli stabili
menti dove si adottino prezzi 
a regime concorrenziale e 
che non sono gravati da one
rose spese di gestione (qui. 
in gonere, le maestranze, m 
larga misura, vengono ingag
giate di volta in volta); 2) 
che li progresso tecnico ha j 
ridotto sensibilmente la ne- , 
cessità di rinchiudere la la- j 
vorazione di un film in appo- | 
siti spazi, dai quali invece 
non si poteva prescindere al
cuni divenni or sono. 

E' un po' come se. inten
zionati a concederci una 
nor.r.a e gita in barca, ci si 

L'ingresso di Cinecittà • una manifestazione di lavoratori a Roma per una nuova legge sul cinema 

da dissestata per adeguarla 
alle modificazioni verificatesi 
nei cicli produttivi dei mezzi 
audiovisuali e per valorizzare 
appieno la potenzialità? 

Alla prima ipotesi hanno 
costantemente pensato i fau
tori della chiusura di Cinecit
tà e del suo trasferimento 
sulla Pontina, in quello che 
fu. a spese dei contribuenti. 
il piccolo regno di De Lau-
rentiis. il quale, trasferitosi 
negli Stati Uniti, ha lasciato 
in sospeso alcuni adempi
menti con una banca appar
tenente alla famiglia dcll'IRI 
e che si è ritrovata sul grop
pone. inutilizzabile per ora, 
la famosa « Dino-città ». 

Alla seconda sono state in
clini le persone e le forze 
politiche che usano il cervel
lo con srn*o di responsabilità 
civile e non vanno in giro a 
raccontare favole, la più ri
corrente e risibile delle quali. 
a scadenze quasi obbligate. 
prospetta una nuova età d'o
ro di Cinecittà, garantita da 

tanto cospicue quanto fanto
matiche committenze ameri
cane. 

E' l'errore in cui ingenua
mente sono incorsi, per im
perizia o per eccessivo otti
mismo, coloro che si sono 
trovati a pilotare la grande 
fabbrica dei sonni impiantata 
alla periferia di Roma. Delle 
due tendenze, da noi indicate. 
non ha prevalso né l'una. né 
l'altra. Falliti i tentativi di 
sloggiare Cinecittà dalla t'i-
scolana. si è proceduto alla 
più assurda ristrutturazione 
concepibile. Assurda perché. 
ricalcando e aggiorhnando 
vecchi modelli, validi all'epo
ca di Scipione l'africano e 
della Corona di ferro, Iva i-
gnorato le esigenze e i carat
teri peculiari della produzio
ne televisiva, una delle fonti 
di lavoro da non tra>curarc 
nel presente e ancor più per 
l'avvenire. 

Assurda questa ristruttura
zione, inoltre, per i suoi cos'i 
che. previsti nell'ordine di 

due miliardi, hanno raggiunto 
la cifra di una decina di mi
liardi senza che l'opera sia 
stata svolta completamente. 
Un bel pasticcio, come si ve
de. su cui sarebbe opportuno 
indagare a fondo, se non al
tro per sapere chi sono stati 
ì responsabili dello sperpero 
del denaro dei lavoratori. 
Comunque siano da suddivi
dersi. le colpe maggiori van
no ricercate principalmente 
in alto, nel ministero delle 
Partecipazioni stataU, nei 
commissari straordinari suc
cedutesi all'Ente Gestione Ci
nema — vieppiù inconcluden
ti — in un andazzo governa
tivo fondato sul sistema dei 
nnvii a catena, che servono a 
incancrenire le piaghe e ad 
esasperare le contraddizioni, 
.n luo^o di risolverle. 

Le minime che si tirano 
sono de.-olanti, nonostante 
l'aumento del fatturato e una 
d.minuzioiie dei dipendenti 
passati dai 3.V0 del '75 ai 332 
del '77. Nei '74. Cinecittà ha 
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iliardi e 
i l iardi 
i l iardi 

inema-
1971 

perduto 2 milia 
lioni: nel '75. 2 
milioni: nel '76, 
654 milioni: nel 
e 934 milioni. 
assegnati al grup 
tografico pubblico 
ad oggi, ne ha assorbiti da 
;>ola più di una trentina ru
bricabili sotto vane voci: de
ficit. debiti pregressi, ristrut
turazione, ecc. 

N'é è a dire che godano di 
miglior salute le società so
relle. Dei 18 miliardi che l'I-
talnoleggio ha investito nel
l'acquisizione di film italiani 
e stranieri, dal 1971 al 1977, 
solo 8 ne sono stati recupe
rati. mentre l'Istituto Luce. 
che brilla per l'esiguità e il 
grigiore della sua presenza, e 
l'attività di esercizio non 
smentiscono il quadro gene
rale. Le informazioni più 
fresche Io rendono maggior
mente fosco. ,>e è vero: 1) 
the di soldi ne sono rimasti 
pochissimi al gruppo cinema
tografico pubblico: 2) che di 
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Scorre sullo schermo la vita di Molière 
ROMA — Un caloroso applauso è scoppiato venerdì sera. 
all'Argentina, al termine della proiezione di Molière, il film 
rea!i7zato da Ariane Mnouchkine e dai suoi collaboratori 
del Théàtrc du Soleil. Altri applausi, a schermo acceso, ave-

oifr.s-.t- d. prendere il largo a ' vano sottolineato alcune sequenze particolarmennte suggestive 
borda d. un trcnsatlant.co a 
(latto n lunghe crociere. 11 
tonto economico non quadre 
rsboc per nessuno. Che fare. 
allora? Mettere in disarmo il 
Vaviglio pe-ante e sostituirlo 
*on vascelli di altra stazza, 
oppure razionalizzare l'azien-

di quest'opera, della quale si è diffusamente già parlato, su 
queste colonne, in occasione della sua « prima » assoluta al 
Festival di Cannes, nel maggio scorso. 

L\ prolezione di Molière (che si è ripetuta ieri sera al 
Lirico di Milano) era stata tn forse sino all'ultimo momento, 
a causa del lutto proclamato per la morte del Pontefice. Ma 
il presidente della RAI Paolo Orassi — è stato lui stesso a 
d-r'.o. presentando al pubblico Ariane Mnouchkine — si è 
battuto « con grinta » perché Molière fosse mostrato al nume

rosissimi Invitati che riempivano l'Argentina (il teatro ha 
ospitato nelle sere precedenti la tetralogia molierlana. alle-
st.ta da Antoine Vitez). 

11 film è stato «prodotto dalla TV italiana e la regista 
francese ha tenuto a sottolinearlo, ringraziando 11 nostro ente 
radiotelevisivo, e in particolare il suo presidente Grassi, di 
un tale intervento finanz.ario, giunto in un momento assa: 
critico, quando le riprese stavano per essere sospese. 

Intorno a quest'opera c'è ora una certa discussione; l'Ital-
noleggio vorrebbe infatti proporla sugli schermi cinemato
grafici dopo avervi apportato notevoli tagli (il film dura 
quattro ore e dieci minuti). La TV lo presenterà successi
vamente. invece, in versione integrale: diviso, però, in quat
tro o cinque puntate. 

investimenti non se ne pa 
3) che il circuito progra 
to dall'Italnoleggio cont|?;|t 
tualmente su 19 sale in cdflfron-
to alle 28 coordinate ne4)jMr77; 
4) che la società distruttrice 

tle ha battuto un « c o r d 
aerando, quest'anno} nel 
listino appena Quattro 

j un paio per ragazzi e. 
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La Rai rìoft 
una parte 
zionano di Cinecittà e avrà 
pure i suoi motivi per tenersi 
fuori da una simile combina
zione, ma intanto non accenna 
neppure a sottoscrivere una 
convenzione pluriennale che 
aiuti gli stabilimenti della 
Tuscolana ad uscire dalle dif
ficolta. 

Bisaglia aveva assunto 
l'impegno di riordinare il 
gruppo cinematograf.to 
pubblico, ma il Parlamento 
attende ancora di dibattere le 
proposte ministeriali, a^sai 
opinabili, di riorganizzazione 
e non provvede neanche a 
foraggiare le società statali 
affinchè producano e non si 
limitino a pagare gli stipendi. 

Comunisti e socialisti hun-
no approntato. Ln nei detta
gli, le iinee di una riforma 
organica della legislazione ci
nematografica. che contempla 
anche soluzioni relative al 
l'intervento diretto dello Sta
to nel campo specifico, ma la 
Democrazia Cristiana, al ri
guardo, tace. E' in questa 
ridda di noncuranze, silenzi, 
ritardi sistematici, carenze di 
volontà politica costruttiva, 
asfittiche amministrazioni 
commissariali che si annida
no i peggiori malanni di cui 
soffre non Cinecittà, non l'I-
tahroleggio. non l'Istituto Lu
ce. ma tutto il cinema italia
no. Ed è a questo modo di 
governare che bisogna dare 
un taglio se si vuole risalire 
la china, dal momento che il 
gruppo pubblico ha toccato 
uno dei punti più bassi della 
sua tormentatissima storia. 

Mino Argentieri 

gente che finge di remare. 
sempre più svelta, agli ordì 
ni di chi scandisce la regata 
immaginaria spruzzando vino 
sui corpi unti e fumanti ,( 

Ecco, sta per succedefe. 
qualcosa. IAI « galera * Seve 
scoppiare. La sfida è di^nUo 
vo nell'aria. Ci ixire ajp di 
vedere un cartello n&lYirenu. 
I poliziotti aspettatala in ag
guato. £ T 

Ancora una vofla, il tambu
ro tace. Si aprc'.Uji antro in
fernale, e utffflscio di buio 
acceca il sojtf"./ Prima due 
enormi pupmTpoi lunghe cor
na. Ecco i\ toro, frastornato, 
alla ribaUÀ^E' lui il nemico 
che tutti espettavano con un 
pazicnzQijffì' lui che officia 
la pitfaiftfredibile unione. 

Questa bovino innocuo al 
ccntQ'rMer cento, * stupido * 
perchéiia.ssolutamente incapa
ce 'ai' perseverare nei suoi 
scam d'ira, viene freddamen
te massacrato prima di esse
re Consegnato, inerme, ad un 
totwro che deve solo piazzare 

vile stoccata, dopo aver 
tmato un duello inesistente. 
'animale inciampa ripetuta-
ente sul drappo rosso, la 

bava alla bocca, la lingua 
penzoloni, mentre il matador 
finge di evitare temibili insi
die. Con sprezzo del ridico
lo, l'uomo continua a menare 
la giostra, fino a quando il 
toro, di sasso, non ne vuol 
più sapere, e aspetta soltan
to il colpo di grazia. Ma ar
duo sarà il conto delle lame 
spezzate a metà nel fermo 
bersaglio, tra i fischi della 
folla inferocita. Nulla più che 
un ammasso di carne a bran
delli, il toro disperato non 
riesce a morire e, sotto il 
peso del dileggio, l'incapace 
carnefice brandisce infine una 
spada a croce, con la quale 
squarcia, in rapide mosse, il 
muso della bestia allo stremo, 
che reagisce scuotendo la te
sta in meccanici singulti, ga
bellati per teoriche » dal to
rero pronto a risfoderare le 
sue grossolane schivate. In 
ginocchio, attonito, il toro a-
spetta ancora la morte. Ver
rà finito a pugnalate, come 
nelle più orrende congiure, 
da mille mani turpi ed esi
tanti. 

Svaniscono così anche le 
immagini, altrettanto raccu-
pricianti, di una retorica non 
meno aberrante ma capace di 
seduzioni. Rivediamo, in so 
vrappo^izione. la danza ma
cabra di El Dominguin. l'uo
mo che guardava negli occhi 
il toro e lo sognava ogni not
te. Come potrebbe sopravvi
vere. oggi, quel personaggio? 
Il torero, adesso, non è che 
un criminale buffone, più buf
fone che criminale. E' il brac
cio maldestro di un mostruo
so esorcismo collettivo. E' il 
patetico guardiano di un uni
verso di simboli miserabili: 
il toro nero con le corna e 
l'oscurità da cui proviene, la 
croce in punta di lama, il 
pubblico i cstito di bianco se 
confo l'antico costume. E tut
to ancora funziona, o meglio 
caracollo, ma si ottiene co 
munque ogni agghiacciante 
cito in programma, con il 
beneplacito del poppilo basco 
più agguerrito, che tutela an
ch'esso questo nefasto rito di 
segno oppressivo pensando di 
proteggere la « cultura popo
lare ». Il fantasma della li 
berta, direbìu? Luis Buhnel. 
Scl'a Plaza de Toros si con 
tinua a spiegare, a chi .sa 
capire, perché il fascista e 
sanguinario Franco è morto 
nel suo letto 

Dietro le quinte, la far*a 
ha il .suo epilogo, e la corrida 
diventa l'industria dell'omici
dio del toro, non soltanto a 
livello culturale. Ija bestia, 
trascinata dai cavalli (tal
volta ancora viva), viene pron
tamente afferrata da una 
squadra di autentici macellai 
professionisti, che la fanno a 
pezzi, in pochi minuti, frago
rosamente. Da sempre, il suo 
corpo appartiene alle suore 
della misericordia, che dovreb 
bero darlo in pasto ai poveri. 
In realtà, lo inghiotte da tem
po un modernissimo camion 
frigorifero, che ostenta un 
marchio aziendale Da quando 
esiste la carne in scatola, pro
babilmente. 

David Grieco 

Achille Occhetto 

A dieci anni dal '68 
Intervista di Walter Veltroni 
« Interventi ». pp. 150, L. 1.800 
Il movimento del sessantotto dieci anni dopo. 
Un giudizio approfondito sul le radici storico-politiche 
del movimento studentesco in Italia e sul suo 
rapporto con la crisi attuale dei giovani e il 
fenomeno del terror ismo. 

novità 

Ce un pesce sano, genuino, 
ricco di sostanze nutritive. 
pronto per voi ogni giorno. 

STOCCAFISSO 
NORVEGESE 

Appunto. 

•t t.tiiu dell Associazione 
fliV7«S*\ Esportatori Stoccafisso 

COMUNICATO REMAINDER! 
ROMA-PIAZZA S. SILVESTRO 27/28 

ROMA-PIAZZA VIMINALE 12/13 
I LIBRI IN VENDITA PROMOZIONALE 

SCONTO .751 

i : 

Mediocredito Ligure 
Ente di dir i t to pubblico - Sede In Genova 

FONDO DI DOTAZIONE L IRE 8.000.000.000 

AVVISO 
Al PORTATORI DI OBBLIGAZIONI 

DAL 1. OTTOBRE 1978. PER AVVENUTO SORTEGGIO 
SARANNO RIMBORSABILI ALLA PARI. PRESSO TUTTI 
(ÌLI .SPORTELLI DEGLI ENTI PARTECIPANTI: — 
Cassa di Risparmio di Gcno\a e Imperia, Cassa di Ri
sparmio di Savona, Cassa di Risparmio della Spezia. 
Banca Commerciale Italiana, Istituto Bancario S. Paolo d; 
Torino, Banco di Roma, Credito Italiano. Banco di Chiavari 
e della Riviera Ligure. Monte dei Paschi di Siena, Banco 
di Napoli, Banca Passadore, Banca Nazionale delle Comu-
nica7ioni. Credito Lombardo, Banco Ambrosiano — I 
SEGUENTI TITOLI DEI PRESTITI OBBLIGAZIONARI 
MEDIO CREDITO LIGURE: 

1969/1979 - 7%: Serie e Ee » « He > e Ne » t Uè » 
1971/1981 - 7%: Serie « Ci » » Kf » t Pf » 
1974/1982 - 9%: Serie « FI » 
1975/1983 - 10%: Serie « Bm » 
LE OBBLIGAZIONI SORTEGGIATE CESSANO 

DI FRUTTARE INTERESSI IL 30 SETTEMBRE 1978 

< ld» . 

I ! i — iy»'ir>79 - 7 

SI SEGNALA CHE SONO ANCORA IN CIRCOLAZIONE 
OBBLIGAZIONI ESTRATTE DEI SEGUENTI PRESTITI: 
- 19G3,1970 - 5.50'r - Serie « B >. < E >; 
— 1067 1977 - 6 r'c - Serie < bd ». «ed ». * hd >. 

« ad >; 
- Serie « Be ». 

« Re ». 
« Ve », 

- Strie < Df », 
- Sene < Bp ». 
- Serie « Uh >. 

SI AVVERTONO I SIGNORI PORTATORI DI OBBLI-
GAZIONI DI PRESENTARE CON SOLLECITUDINE A L L ' 
I l .'CASSO I T ITOLI ESTRATTI ONDE EVITARE PERDITE 
DI INTERESSI PER I L MANCATO O RITARDATO REIN-
VESTIMENTO DEI CAPITAL I . 

\H~,\ 1931 
1971 ]<*81 
11/73 1983 

« Ce >, e Me », 
« Se >. « We ». 

r Ke ». € Oc »; 
« Ef >. « or ». 
* Ig ». € Og ». 

«Qe». 
« P e » , 

«Of »; 
«Lg»; 

- Il 

ITAL FRANCE AUTO 
concessionaria P E U G E O T 

ACQUISTA 
VETTURE USATE 204 /304 

benzina o diesel 
Roma Circonvallazione Appio, 39/B 45'A 
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